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I pikno tnlnlitio Rincasa Rocard 

Francia 
Rocard trema 
Oggi U voto 
di fiducia 
•BPARKSL La sorte del primo 

, ministro francese Michel Ro
card è appesa al debole filo di 
un pugno di voti. Oggi infatti 
t'Assemblea nazionale è con-

, vocala per votare la mozione 
«> sfiducia presentata dall'op-

; posizione nei confronti del go
verna Rocard ce la potrebbe 
fare di un soffio ma la sua coa
lizione è probabilmente desti
nala ad uscire indebolita da 
questa prova. Per affondare il 

' governo l'opposizione, con I 
comunisti e la destra inedita-
mente affiancati, dovrt racco
gliere 289 votUn teoria ne può 
disporre 285 (129 dei golfisti, 
91 dell'Udì. 39 deUIJdc e 26 
del Rei).contro 1272 dei socia
listi. Decisivi risulteranno dun
que! 20 voti degli Indipenden
ti, la maggior parte del quali 

' centristi e legati all'ex primo 
ministro Raymond Barre, che 
vi è recentemente dimostrato 
disponibile a soccorrere Ro
card. 

0 voto di fiducia è stato Im
posto dall'opposizione di cen
tro destra in risposta alla deci-
sione del governo di applicare 
l'artìcolo 43/3 della costituzio
ne (checonseMe di approvare 
senza dibattito un progetto di 
legge) per far passare II con
troverso «contributo sociale ge
neralizzato» (Csg). l'imposta 
voluta da Rocard per colmare 
Ujdeflcll cronico; .della previ
denza sociale. In pratica la 
preposta di Rocard è quella di 
tsi«•gare a tutu I franeeskTlrt 
per cento del proprio reddito 
par tenere in piedi un sistema 
di assistenza sodale pesante' 
mente Indebitato, specie nei 
settori della sanità e delle pen-

" (JonL Un progetto enei sociali
sti definiscono «equo», polche 
penalizza soprattutto I redditi 
medio-alti, mentre la destra 
contesta, chiedendo tagli dra
stici al fallimentare sistema 
previdenziale pubblica Co
munisti e sindacati, sia per av
versare Rocard, sia per timore 
che 11 Csg mena in discussione 
B loro controllo sul sistema 
previdenziale, tono anch'essi 
contro II primo ministro. 

s i Rocard ha definito D fronte 
«Ma sfiducia come una «coall-
sione del conservatorismi dl-
muraa» e ha difeso fino In fon-
W l l Cgs. Tuttavia, anche se, 
come appare probabile, riusci
rà* spuntarla oggi per un pu
gno di voti, la tenuta del suo 
governo, già indebolita dalie 
Ione degli studenu, appare as
sai fragile. D ministro della cui-
tura Jack Lang ha detto che 
•un rimpasto ministeriale è ar
mai Inevitabile». Il segretario 
del Ps Pierre Mauroy, rivolto al 
Fct ha Invece minacciato di ri-
mettere in discussione la colla* 
tonatone con I comunisti nel-
le amministrazioni locali. 

Si apre oggi la Conferenza Forse il presidente sovietico 
sulla sicurezza e cooperazione amunceràlosdo^mento 
Sarà firmato il «tetto» , del Patto di Varsavia 
sulle armi convenzionali Rincontro tra Baker e Dumas 

A Parigi si disegna 
una nuova Europa 

Baker a Parigi con I tra ministri deci Ettari deus Repubbliche battiebs 

Tutto è pronto a Parigi. Stamane tra le 9 e le 10 si ce
lebrerà la fine della guerra non guerreggiata tra Est e 
Ovest, con la firma solenne, nei saloni dell'Eliseo, 
del trattato di Vienna sulle armi convenzionali. Nel 
pomeriggio parleranno sia George Bush che Michail 
Gorbacìov, oltre a Giulio Andreotti nelle vesti di pre
sidente di turno della Comunità. La grande messa 
della Csce è cominciata. 

OAL NOSTBOCORRISPONDENTE 
OIANNIMAMIÌLLÌ ' 

• • PARICI Tra Ieri e stamane 
sono arrivati alla spicciolata, 
ciascuno preso in custodia da 
nugoli di poliziotti del corpo 
speciale «alte personalità». So
lo uno, George Bush, ha cena
to ieri all'Eliseo con Francois 
Mitterrand e rispettive consorti. 
Gli altri 32 capi di Stato che 
parteciperanno da oggi a mer
coledì alla Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione In 
Europa si tono sparsi nelle 
•sulte» del grandi alberghi del
la capitale. Il più inquieto era 
Brian Mutroney, Il premier ca
nadese. Un gruppo di pelleros
sa avrebbe infatti l'intenzione 
di accamparsi sotto le finestre 
dell'hotel Plaza, sede del suo 

soggiorno parigino. Gli albi si 
sono installati in relativa tran
quillila, dopo che 1 servizi di si
curezza avevano perquisito 
ogni metro quadro delle loro 
residenze e dintorni. 

L'atmosfera non assomiglia 
affatto al bailamme fastoso e 
magniloquente che caratteriz
zò li vertice del 14 luglio '89, In 
voluta coincidenza con I fe
steggiamenti del Bicentenario 
della Rivoluzione. I francesi 
hanno scelto lo stile asciutto 
che si addice a una cerimonia 
solenne ma svelta, quasi sbri
gativa. Si tratterà infatti di ratifi
care, più che di negoziare. Sta
mane ad esempio si metterà la 
parola fine alle trattative di 

Vienna: il*documento finale 
stabilisce 11 tetto degli arma
menti convenzionali In Euro
pa, decreta che nessun singolo 
paese contraente (1 16 della 
Nato e 16 dell'agonizzante Pat
to di Varsavia) possa disporre 
di più del 33* dicarri armati, o 
artiglieria, o mezzi aerei del to
tale, recepisce le recenti intese 
tra Germania e Unione Sovieti
ca sul tetto di 370mila unita in 
territorio tedesco (unificato). 
Per coronare gli accordi «tecni
ci» i 22 firmeranno anche un 
•patto di non aggressione». In 
cui si affermerà che I due 
schieramenti «non sono più 
avversari». Impegno solenne e 
rassicurante, un po' svuotato 
però del suo impatto dalla 
prossima morte definitiva del 
Patto di Varsavia. Si dice anzi, 
ma la notizia non ha avuto fi
nora alcuna conferma, che 
Gorbacìov potrebbe annun
ciarne lo scioglimento qui a 
Parigi. La firma del trattato 
comporta per ITJrss l'obbligo 
di possederò a ovest degli Urall 
non più, di 13.500 cani armati, 
contro i 37mlla attuali. L'impe
gno sarà invece di scarsa rile
vanza, ad esempio, per la 

Francia Come spiegava ieri se
ra il ministro della Difesa Jean 
Rene Chevenement si batterà 
soltanto di avviare al macero 
una cinquantina di carri armati 
e qualche decina di aerei de
sueti. Restano due Interrogati
vi: il dispiegamento militare 
sovietico al diU degli Urall, e il 
progresso qualitativo dei nuovi 
armamenti. La Francia ad 
esempio ha gii messo in can
tiere la costruzione del Rafale, 
il nuovo micidiale caccia da 
combattimento. Tutto ciò sera 
argomento di discussione nei 
prossimi mesi a Vienna, nel
l'ambito di un meccanismo di 
consultazione permanente. 

Il presidente sovietico pren
derà la parola oggi pomerig
gio Il fatto che non sia stato ri
cevuto ieri sera all'Eliseo, al 
contrarlo di George Bush, e do
vuto soltanto alla sua recente 
visita ufficiale a Parigi, due set
timane fa. Volendo esser mali
ziosi, si potrebbe dire che nel 
cielo dei rapporti tra francesi e 
sovietici ci sono meno nuvole 
che in quello tra francesi e 
americani George Bush avrà 
bisogno infatti di lunghe ore di 
colloquio con Mitterrand per 
convincerlo dell'opportunità 

di un intervento militare nel 
Gotto. 

Ieri mattina James Baker ha 
incontrato per un'ora buona il 
suo omologo Roland Dumas, e 
alla fine l'unico commento e 
stato: •incontro utile». Il segre
tario di Stato americano ha poi 
aggiunto: •Nessun paese ha fi
nora escluso li ricorso alla for
za In qualsiasi circostanza». Un 
modo involuto per due che 
l'aggressività americana non 
trova molti adepti, tantomeno 
a Parigi. Roland Dumas ha in
fatti commentato l'Incontro 
con parole di taglio diverso: 
•Bisogna rafforzare l'embargo 
- ha detto - e cercare tutti gD 
sbocchi possibili» in attesaci» 
si ritorni in sede di Consiglio di 
sicurezza «per eventuali nuove 
decisioni». L'oggetto dell'aliti
le» dialogo conBaker è state 11 
progetto di una nuova risolu
zione dell'Orni, che gli ameri
cani vorrebbero il più vicino 
possibile a una dichiarazione 
di guerra. Ma l'asse Mosca-Pa
rigi sembra intenzionato a resi
stere, aggrappato all'Idea di 
una soluzione negoziala del 
conflitto. 

Slamane dunque tutti all'Eli

seo, o almeno 122 membri del
le organizzazioni militari. Do
po la firma del trattato Mitter
rand e Perez de Cuellar apri
ranno ufficialmente il vertice, 
con due brevi allocuzioni. Nel 
pomeriggio, sotto la presiden
za di Helmut Kohl, inizieranno 
i lavori veri e propri. Parleran
no in quindici, tra cui Bush e 
Gorbacìov. Domattina invece 
la seduta sarà presieduta da 
Gabriele Gatti, capo del gover
no della Repubblica di San 
Marino. GII interventi si succe
deranno fino a sera, quando le 
delegazioni si recheranno a 
Versailles per l'unico intermez
zo •mondano» del vertice. Ce
neranno nelle sale reali prima 
di recarsi all'Opera Rovai per 
assistere ad un balletto con Pa-
trice Dupond. Mercoledì matti
na, infine, si firmerà l'atto fina
le della Conferenza, che sarà 
suggellata da un discorso di 
Francois Mitterrand. A quel 
punto, o forse prima, si cono
sceranno gli esiti delle consul
tazioni della diptomazla ame-
ricana In margine ai lavori del
la Conferenza. I Grandi Infatti 
avranno I piedi nella nuova Eu
ropa, ma la testa nel vecchio 
Medio Oriente. 

In viaggio per la Francia il capo della Casa Bianca incontra a Ludwigshafen il cancelliere tedesco 
Bonn auspica negoziati che consentano di poter arrivare in tempi brevi alla soluzione pacifica 

E Kohl tona Bush sulla guerra 
Kohl frena Bush sul Golfo in pubblico, sotto la piog-

S battente a Ludwigshafen. Mitterrand preferisce 
lo, per ora, in una cena a porte chiuse allT" 

Gli esperti americani si dicono convinti che «Sèi 
riesce a vendere l'uso della forza a 
tri «i aecoderanno>wllMncorswa.tuper tu 
badov potrebbe esserci già oggi dopo la firma del 
trattato sul disarmo o, al più tardi, domattina. 

DAL NOSTRO INVIATO 
«•aMUNDQINZBfMQ 

gaPARKB. «Chiunque pensa 
che la crisi del Golfo possa et- ' 
sere ritolta militarmente deve 
pensare a come va a finire, 
non solo a come si comincia. 
Quali possono essere le conse
guenze? Quante possono esse
re le vittime? E alla fine del 
conflitto non si dovrà forse co
munque trovare ancora una 
soluzione politica?». É con 
questi argomenti che il cancel
liere tedesco Helmut Koh! ha 
deciso di frenare pubblica
mente, tirare un attimo per la 
manica Bush sulla guerra nel 
Gola L'ha fatto in un'Intervi
sta radio in diretta appena 
mezz'ora prima che l'Air Force 
One con Bush a bordo atter
rasse proveniente da Praga al
la base militare Usa dlRam-
ttem, forte la più grossa che gli 
Usa avessero al mondo prima 
di andare in Arabia. 

Il messaggio che Bush aveva 
preparato periTedeschLeche 
ha lanciato in un discorso ri
volto a circa 3000 persone ra
dunatesi dinnanzi alla catte-

dia medievale Ludwte-
Ì*era un Invito a che b 

•assuma le respon
sabilità di leadership che le 
spettano nella nostra commi-
ititi di nazioni». Sottinteso: 
non potete far finta di non es
serci e di essere troppo impe
gnati nella vostra riunlficazto-
ne, dovete assumervi le vostre 
responsabilità anche nel Gol
fo. Kohl, che si trova a fronteg
giare le elezioni tra un paio di 
settimane, ha voluto mettere le 
mani avanti chiarendo che la 
Germania non e perché si va
da ad una guerra nel Golfo, an
zi la considera inutile e perico
losa. 

Poco più tardi, In un Incon
tro con la stampa dopo il sotto 
la pioggia battente a Ludwig
shafen. a conclusione del loro 
colloquio a due, Bush e Kohl 
hanno cercalo di attenuare il 
clamore della divergenza. Ma 
l'hanno sostanzialmente con
fermata. Sul negoziato ancora 
possibile l'accento di KohL 
Sulla necessità di tenere duro 

se si vuole una soluzione paci
fica quello di Bush. «Ci slamo 
detti che auspichiamo che ne
goziati constatano una solu
zione pacifica», ha detto il can
celliere tedesco, aggiungendo 
che «pero' i negoziati possono 
avere successo solo se entram
be le parti vogliono una loro 
riuscita e se vengono rimosse 
le conseguenze dell'aggressio
ne». «Pensò esattamente come 
Il cancelliere che bisogna te
nere insieme la coalizio-
ne...jono d'accordo con lui 
che il modo mldflore di arriva
re ad una soluzione pacifica e 
inviare a Saddam Hussein un 
solido segnale che l'aggressio
ne non sarà premlata»7na det
to invece Bush. 

Hanno detto insomma di es

sere perfettamente d'accordo, 
ma hanno sostenuto l'esatto 
opposto. Kohl, cui torse eragià 
giunta notizia dell'intenzione 
di Saddam Hussein di procla
mare la liberazione di tutti gli 
ostaggi per Natale, ha afferma
to che «il rilascio degli ostaggi 
al più presto è una delle condi
zioni più importanti perche si 
possa continuare a discutere 
(con l'Irak)». Bush ha invece 
voluto ulteriormente rilanciare 
sulle «condizioni» per negozia
re tirando In ballo, oltre al te
ma ostaggi, non solo quello 
del ritiro dal Kuwait ma anche 
quello delle «tecnologie di di
struzione di massa» in mano a 
Saddam Hussein. Poco dopo a 
Parigi Bush si è rifiutato di ri
spondere alla nuova iniziativa 

rincontro 
con Kohl 

di Baghdad sna lituo portavo
ce Fltzwater ha stigmatizzalo 
l'annuncio di Saddam Hussein 
sugli ostaggi «come un ennesi
mo tentatiradlmanipolare l'o
pinione pubblica*. 

Se e siala pubblica la «tirala 
per la manica» di KohL a porte 
chiuse invece è stata quella di 
Mitterrand. corTcul Bush Ieri, 
appena arrivato dalla Germa
nia a Parigi; si «appartato Ieri 
in una cena a' porte chiuse al
l'Eliseo, con solo 1 principali 
collaboratori. Parigi frena Bush 
ancora più esplicitamente di 
Bonn. Tanto che qualche gior
no fa uno stretto collaboratore 
di Baker si era lasciato sfuggire 
la sprezzante battuta che «in 
caso di guerra si sono due al
leati che non sappiamo se 

combatteranno: I Siriani e I 
Francesi». Battuta che si dice 
abbia mandato su tutte le furie 
il Presidente francese e su cui 
probabilmente Bush in perso
na hadowto chiedere scusa. 

Se àfàrW di freno dei due 
alleati si aggiunge il fatto che 
in Arabia I marine» hanno do
vuto sospendere a causa del 
cattivo tempo (ondate alte di
verti metri) l'operazione si 
sbarco «Tuono, imminente», 
per il Bush che cerca in Europa 
solidarietà all'opzione milita
re» Ieri e stata una cattiva gior
nata. Ma decisiva sarà, qui a 
Parigi, la riposta che sull'uso 
delle forza nel Golfo riceverà 
da Gorbacìov, che potrebbe 
Incontrare già oggi, dopo la fir
ma del trattato sul disarmo 
convenzionale in Europa, o 
domattina. 

Gli esperti americani sem
brano convinti che l'Incontro 
tra Bush e Gorbacìov potrebbe 
essere decisivo verso una riso
luzione dell'Orni che autorizza 
esplicitamente il ricoitso alla 
forza, ne potrebbe venire In
somma un nulla osta o meno 
alla guerra, «Se Bush riesce a 
vendere l'uso della forza a 
Gorbacìov, gH altri si accode
ranno», dice l'analista della 
Heritage Foundation Ken Hol
mes. Americani e Sauditi sono 
convinti che se ci sta l'Urss non 
potranno non starci l francesi e 
1 cinesi, che hanno anch'essi 
diritto di veto nel Consiglio di 
sicurezza dell'Orni. 

Gorbaciov che parlerà oggi ai leader dei 34 paesi incontrerà Bush mercoledì per discutere la crisi del Golfo 

Ci sarà anche un mìnivertìce tra Usa e Urss 
Mikhall Gorbaciov, arrivato ieri a Parigi da Roma, 
parlerà oggi pomeriggio ai leader dei 34 paesi che 
partecipano alla Conferenza sulla sicurezza euro
pea. Il leader sovietico incontrerà, dopodomani, il 
presidente americano Bush. I due parleranno, prin
cipalmente, della crisi del Golfo, visto il crescente 
impegno militare americano e la persistente rilut
tanza sovietica a sostenere questa soluzione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
" MARCIUO VILUMI 

f* PARIGI. Giunto Ieri da Ro
ma, dove aveva firmato un 
nuovo accordo bilaterale di 
coopcrazione e amicizia. Mi
khall Gorbaciov parlerà oggi 
pomeriggio - è U settimo nel-
retenco degli oratori - ai tea-
de» del 34 paesi che parteci-
ptflo ala Conferenza sulla fJ-

. «Mezza in Europa. Principale 
arterie* del successo, dato per 
scontato., <9 questo summit e, 
- " - - '-"" "— di 

3uesto successo, «la svolta 
ell'89». l'Urss di Gorbaciov-si 

presenta a Parigi, nello stesso 
tempo, come un potente fatto
re di incertezza e paura per il 
futuro, non solo di un vecchio 
continente In marcia verso la 
costruzione della «casa comu
ne», ma degli stessi equilibri in
temazionali. L'Occidente teme 
che l'Untone sovietica, deten
trice di migliaia di testate nu
cleari, possa diventare Ingo

vernabile e qualcuno di questi 
micidiali ordigni possa cadere 
In mano di questa o quella re
pubblica secessionista (isla
mica?). 

Commentava qualche gior
no fa un diplomatico occiden
tale: «Le minacce classiche or 
mai sono scomparse (l'Urss, 
ndr), non c'è dubbio, ma d'al
tra parte restano parecchi ri
schi, incertezze, instabilità, in 
Unione Sovietica, nell'Est Eu
ropa e nella regione del Golfo». 
Dunque, l'Urss viene conside
rata adesso, per altre ragioni, 
«un'area ad alto rischio». 

Nonostante ciò, 1 leader» 
delle maggiori potenze occi
dentali continuano a sostenere 
Gorbaciov in tutti 1 modi: ep
pure la paura che il leader so
vietico sia ormai un «presiden
te senza potere» è forte. L'ulti
ma dura prova l'ha dovuta so
stenere proprio nei giorni a ri
dosso del summit di Parigi, 

quando è stato «convocato» 
Inaspettatamente dal Soviet 
Supremo per tenere una rela
zione sullo stato del paese. Ab
biamo visto tutti com'è andata, 
Gorbaciov ha prevalso ancora 
una volta, ma quanto potrà du
rare ancora questo percorso 
costantemente sul filo del ra
soio? 

«A Parigi II successo è assi
curato, ma a casa i problemi si 
aggravano», titolavano le «fave-
stia» del 16 novembre. Ad assi
curarlo sono essenzialmente 
due circostanze - scrive il gior
nale del governo sovietico - la 
prima è resistenza di una sola 
Germania, la seconda la «non 
esistenza» del Patto di Varsavia • 
che praticamente ormai con
serva soltanto una «pretesa ad 
esistere». Non c'è dubbio, co
me dicevamo all'inizio, che 
Gorbaciov è stato, in ambedue 
I casi, il principale artefice, ma 
adesso ne deve affrontare le 

conseguenze «Interne». Che 
non sono soltanto le critiche 
dei conservatori, militari e non, 
che lo accusano di aver perdu
to gli alleati di una volta e di 
aver acconsentito allo sman
tellamento del campo sociali
sta, ma anche pratiche. Anzi
tutto il costo economico della 
distruzione di migliala di carri 
armati e altri mezzi militari, 
parte dei quali si prevede di 
riadattare ad usi civili (trattori, 
eoe ) e del rientro di centinaia 
di migliaia di soldati e ufficiali 
dall'Est Europa. Dalla sola Ger
mania dovranno tornare a ca
sa 380 mila persone e per mol
te di esse c'è il drammatico 
problema della sistemazione, 
dall'alloggio agli altri servizi, 
per i quali 11 governo di Bonn a 
promesso un credilo di alcuni 
milioni di dollari, che, proba
bilmente non saranno suffi
cienti, tanto è vero che kohl ha 
già chiesto il sostegno di altri 

paesi occidentali per ulteriori 
finanziamenti. «Gorbaciov è 
costretto a pagare per gli ec
cessi fantascentifld della poli
tica militare dei suoi predeces
sori. Breznev e il suo ministro 
della difesa Ustlnov, capo, al
l'epoca, del complesso milita-
re-industriale», scrivono le 
•Isvestla». 

Certo Gorbaciov non è il so
lo ad- avere problemi «Interni», 
anche gli altri due protagonisti 
del precesso di distensione In
temazionale, Margaret That-
cher e George Bush, non vivo
no giorni tranquilli in casa lo
ro. Non li vive certamente 0 
presidente americano, alle 
prese con la crisi del Gotto e 
stretto fra l'urgenza di dare una 
qualche indicazione alle mi
gliaia di soldati americani che 
bivaccano da mesi nelle sab
bie roventi dell'Arabia Saudita 
e un'opinione pubblica sem

pre più riluttante a Imbarcarsi 
In un altro Vietnam. E, tuttavia, 
il «mal comune, mezzo gau
dio» non può essere una con
solazione per Gorbaciov, an
che perchè, indubbiamente. I 
suol problemi sono molto più 
gravi di quelli dei suoi due ami
ci. 

Le tre giornate parigine, che 
cominciano oggi, saranno oc
casioni di incontri fra 1 leader*. 
In primo luogo fra sovietici e 
americani. Probabilmente la 
questione del Golfo sarà l'ar
gomento dominante visto il 
crescente impegno Usa e la ri
luttanza sovietica per questa 
soluzione.Oltre a questo è po
co probabile che 1 «due grandi» 
siano In grado di disegnare da 
soli altri scenari: ormaiun'altra 
grande potenza si affaccia con 
prepotenza sulla scena euro
pea (per il momento): la nuo
va Germania. Sarà difficile, 
ora, fare i conti senza di essa. 

L'intervento di Napolitano 
a Barcellona al convegno 
sul Medio Oriente promosso 
dalla fondazione Palme 

«Esplorare 
tutte le strade 
per la pace» 
«Delineare una prospettiva di soluzione del conflitto 
arabo-israeliano non signfica fare una concessione 
a Saddam». E'quanto ha affermato a Barcellona 
Giorgio Napolitano nel corso di un seminario sulla 
pace in Medio Oriente promosso dalla fondazione 
Palme. Napolitano ha messo l'accento sulla confe
renza intemazionale di pace. «Esplorare le strade 
per evitare un conflitto disastroso». 

-•BARCELLONA. 
esplorare fino in fondo il sen
tiero, per quanto stretto, chea 
ancora aperto per evitare in
sieme un labile scacco delle 
Nazioni Unite e un disastroso 
conflitto nel Golfo Persico». 
Lungo questa linea si è svilup
palo l'intervento di Giorgio Na
politano al seminario per la 
pace in Medio Oriente, pro
mosso dalln Fondazione Inter
nazionale Olof Palme e con
clusosi Ieri a Badalone (Bar
cellona). 

Il seminario era stato intro
dotto sabato da un discorso 
del ministro degli Esteri spa-
gnok) Francisco FemandezOr-
donez, che aveva ripercorso I 
più recenti sviluppi detta situa
zione mediorientale nei suoi 
molteplici aspetti, aveva riba
dito la denuncia argomentata 
dell'aggressione irachena con
tro il Kuwait indicando come 
essa abbia aggravalo le pro
spettive di soluzione del con
flitto arabo-Israeliano. Al «era
po stesso Ordonez aveva so
stenuto la necessità di marne-
nere la pressione - come Co
munità europea-per la salva-
guardia del diritti del popolo 
palestinese e per la convoca
zione di una conferenza inter
nazionale sulla pace in Medio 
Oriente. > 

Tra le diverse presenze al se-
miiutricyparifolannenle signi
ficative.sono risultate .-quelle 
palestinesi e israeliane:-^! 
EfnWJIf'rnSn»Ofderc*ruuuo-
esecutfvo deffOlp, e Hanna «*• 
nlora, da un lato. Aharon Va-
riv, direttore del Centro di studi 
strategici di Tel Aviv, e Eph
raim Sneh, membro del Comi
tato cerniate del Partito laburi-
sta di Israele, dall'altro. Anche 
grazie agli interventi di entram
be le parti, d'altronde conver
genti su posizioni di grande 
apertura al dialogo, l'attenzio
ne del seminario si è concen
trala sul tema del rapporto tra 
soluzione della crisi del Golfo 
e avvio del negozialo sulla 
questione palestinese. 
«Ce una connessione obiettiva 
e incontestabile» - ha detto 
Napolitano intervenendo ieri 
mattina per illustrare, insieme 
con Fernando Perez Roto, il 
punto di vista europeo. •Impe
gnarsi a delineare una pro
spettiva di soluzione del con
flitto arabo-israeliano non si
gnifica fare una concessione a 
Saddam Hussein • ha prose
guito Napolitano-Bene ha fat
to il Consiglio europeo di quat-
che settimana fa a Roma a ri-
prorre l'idea di una conferenza 
intemazionale per la pace In 
Medio Oriente, anche se è 
Inaccettabile la mistificatoria 
richiesta Irachena di. un nego
zialo simultaneo sulla questioe 

del Kuwait e sulle altre questio
ni aperte nella regione», «fpo-
sitiva - ha aggiunto l'esponente 
del Pel - anche la proposta di 
un'iniziativa per la sicurezza e 
la cooperazione nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo 
che segua il metodo e il mo
dello dd processo di Helsinki 
(Csce)». Napolitano, pur 
esprimendo piena conipren-
slone per k> stato di frustrazio
ne del movimento palestinese 
dopo i tanti rifiuti opposti dal 
governo israeliano a ogni ne
goziato e subiti dalla comunità 
mtemazionale, ha invitatogli 
esponenti di quel movbnerdo 
ad avere più fiducia nelle pro
spettive che possono aprirsi 
nel nuovo contesto df coope
razione tra Est e Ovestnel nuo
vo clima delie relazioni inter
nazionali, se le Nazioni Unite 
riusciranno a superare pacifi
camente la sfida della invasio
ne e annestane del Kuwait da 
parte delllrak». 
li •difficile sentiero» della ricer
ca di una soluzione politica 
per la crisi dei Gotto, offrendo 
un'estrema via d'uscita per lo 
stesso Saddam Hussein, può 
passare - secondo Napolitano 
— attraverso diversi elementi: I 
tempi del ritiro Iracheno dal 
KuwaltedlrxasibMdlscuasio-
niinterarabe suite coittî uvertle 
territoriali e finanziarle tra frak, 
Kuwait e Arabia Saudita: Qdea 
di una forza dtpace, araba e 
ddle Nazioni Unite, nella re-
gtonev misure dbntrlzigotflel 
potenziale militare Iracheno e 
di avvio di un processo pio ge
nerale di riduzione e controllo 
degli armamenti nella regione: 
risposte ben più constatemi e 
concrete a problemi di svilup
po e di giustizia nell'aree del 
Mediterraneo. «In questo tento 
ti deve esplicare l'azione detta 
Comunità europea: Innanzitut
to - ta queste settirnane. per-
che non tappiamo di quanto 
tempo si possa disporre-sol
lecitando e favorendo unloi-
zlauva e una mediazione ara
be». 

<Cè ampia materia di auto
critica per l'Europa - ha ego-
eluso Napolitano - di fronte al 
precipitare detta situazione in 
Medio Oriente e nel Goffa Ma 
questo è un momento cruciate 
da non perdere, per fare avan
zare la causa della pace in una 
regione di cosi vitale importan
za e per consolidare D proces
to di trasformazione in allo 
nelle relazioni tateriiaztonali. 
cosi da ristabilire dovunque I 
principi e l'autorità dette Na
zioni Unite». 
Sulle piospettfve dell'Iniziativa 
europea in questa late Napoli
tano ha avuto - in occasione 
del seminario - un più diretto 
scambio di idee col ministro 
degli esteri spagnolo. 

Bulgaria, sfida al governo 

A Sofia centomila in piazza 
«Lukanov deve «andarsene» 

• • SOFIA. Una folla immen
sa, di oltre 100.000 persone, e' 
scesa questo pomeriggio in 
piazza a Sofia gridando 
•Ostavta.os^vka»-dimissioni ' 
- , le dimissioni cioè' del gover
no socialista, presieduto da 
Andrei Lukanov. L'ha gridato 
decine di volte, con tutta la for
za che possono dare miseria, 
mancanza assoluta di ogni ge
nere di prima necessita e, per 
non pochi, la fame, in un co
mizio dinanzi alla cattedrale 
ortodossa organizzato dall' 
unione delle forze democrati
che (UdO che riunisce tutti I 
partiti e movimenti di opposi
zione. Chiudendo U comizio 
(è durato due ore, riarmo par
lato esponenti politici, sinda
cali e studenteschi) il leader 
dell'Udì Pelar Beton ha dato a 
Lukanov tempo fino a giovedì 
per oUmettersi dopo di che, ha 
detto, «il popolo prenderà il 
dettino del paese nelle sue 
mani». Un vero e proprio ulti

matum accorto dallo sventola
re di migliaia di bandiere az
zurre, da slogan, dal segno di 
vittoria ostentato con le dita. 

Eppure non si vede come la 
Bulgaria possa uscire fuori 
dalT attuale crisi. Gli scioperi si 
susseguono nei grandi com-
plesslindustriaU, la produzio
ne agricola si è bloccata, le 
serre di coltivazioni dette pri
mizie tono atto sfascio, Il be
stiame manca di foraggio e 
sembra che per questa ragto-
ne, e per procurarsi valuta pre
giata, il governo abbia deciso 
òi svenderlo all'estera I nego
zi di generi di prima necessità 
sono vuoti, il razionamento è 
fallito, la speculazione galop
pa, gli aiuti alimentari dall'e
stero arrivano con il contagoc
ce. 

te tornate a lavorare operai 
e contadini attendono che hi 
situazione politica si chiarisca. 
l'opposizione esige il cambia-
rnento. 

l'Unità 
Lunedì 
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